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L’ETICA DELLE BEATITUDINI 

Connotazioni fondamentali

La morale cristiana trova il suo specifico nel guardare alla persona stessa di Cristo come modello dell’essere e dell’agire dell’uomo. Il cristiano è persona in Cristo: vive in Lui, per Lui e come Lui, cercando di porsi ogni giorno alla sua sequela. La morale cristiana si configura perciò essenzialmente come discepolato e come imitazione di Cristo.


Cristo resta peraltro l’Inimitabile, nella sua perfezione divina, ma nello stesso tempo chiama gli uomini ad imitarne la santità, invitandoli ad essere perfetti come è perfetto il Padre nostro celeste (Mt 5,48). Esiste perciò nella morale cristiana una tensione costitutiva tra radicalità della chiamata alla perfezione e contingenza creaturale della risposta. Il che equivale a dire che l’impegno morale del cristiano si snoda tra storia ed escatologia, intese non come due dimensioni contrapposte e reciprocamente escludentesi, bensì come realtà che si compenetrano a vicenda: il cristiano vive nella storia il suo discepolato e il suo sforzo di imitare Cristo, ben sapendo che la dimensione escatologica della sua fede gli fa apparire sempre inadeguate le sue risposte, ponendo sempre “oltre” i risultati e le mète del suo agire morale.


Nella misura in cui si manifesta come contestazione permanente degli esiti conseguiti, l’agire cristiano supera la concezione minimalistica della legge morale, fortemente criticata da Gesù nel Discorso della Montagna e in tutte le sue controversie con gli scribi e i farisei. La morale cristiana, in questo senso, non si presenta come l’etica del “minimo indispensabile”, ma come l’espressione del “massimo possibile”, che può essere conseguito non tanto in forza del proprio personale impegno, sempre precario, ma soprattutto mediante la consapevole apertura alla grazia di Dio. Mentre infatti senza Cristo non possiamo far nulla (cf. Gv 15,5), tutto possiamo in Colui che ci dà la forza e la grazia (Fil 4,13).

Il dono della grazia scaturisce dalla morte e risurrezione di Cristo, che, facendosi carico del nostro peccato, ci abilita alla “vita nuova” nello Spirito, mediante il quale “riversa nei nostri cuori” l’amore gratuito del Dio uno e trino (Rom 5,5). Lo Spirito Santo, dono pasquale per eccellenza, offre continuamente e generosamente la grazia del Cristo Risorto ai credenti-redenti, abilitandoli a vivere il “comandamento nuovo” dell’amore, che non può essere certo interpretato in un’ottica minimalistica, ma solo può essere vissuto grazie  all’irruzione del Regno di Dio nella propria vita e nella storia collettiva dell’umanità.

In questa prospettiva si colloca il Discorso della Montagna (Mt 5-7), che non riguarda solo “pochi eletti”, come voleva una certa interpretazione del passato, ma si rivolge indistintamente a tutti i discepoli del Signore Gesù . Di questo Discorso il testo delle Beatitudini può essere considerato come il nucleo fondamentale, la sintesi più feconda, che proietta l’agire morale del cristiano nella dinamica tensione tra presente storico, nel quale già agisce lo Spirito del Risorto, e destino escatologico, nel quale il cristiano sperimenterà la vera beatitudine.

1 - Le Beatitudini e Cristo


“Le Beatitudini dipingono il volto di Gesù Cristo e ne descrivono la carità”: così si esprime il Catechismo della Chiesa  Cattolica
. Cristo è l’incarnazione delle Beatitudini, essendo Egli per primo il beato povero che non ha dove posare il capo (Lc 9,58), il mite ed umile di cuore che noi siamo chiamati ad imitare (Mt 11,29), l’afflitto ed il perseguitato per causa della giustizia, l’operatore di pace, il misericordioso venuto a portare il perdono sanante di Dio.


Le Beatitudini sono perciò come una sorta di autoritratto, che Cristo dipinge al fine di indicare ai suoi discepoli le strade che conducono alla felicità e che esprimono nella maniera più adeguata la condizione in cui già si trova colui che aderisce alla sua Parola. 

In quest’ottica si può anche dire che le Beatitudini si pongono come punto d’incontro tra Dio e l’uomo, tra il dono di grazia offerto da Dio e la risposta dell’uomo alla sua chiamata alla perfezione. Cristo è contemporaneamente il dono-modello offerto da Dio all’uomo come paradigma del suo agire e la risposta migliore che l’uomo è in grado di offrire alla chiamata divina. Nel mistero del Verbo Incarnato si esprime questa congiunzione eterna e storicamente feconda tra la natura umana e quella divina. Per questo motivo “solamente nel mistero del Verbo Incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo”, essendo Cristo colui che “svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione”.

In nessun modo la morale cristiana può sfuggire a questa indole squisitamente cristologica, che la emancipa da ogni riduzionismo legalistico e la pone nella sua dimensione più corretta: quella di presentare agli uomini “l’altezza della vocazione in Cristo e il loro obbligo di apportare frutto nella carità per la vita del mondo”.
 

2 - Beatitudini e felicità


La dimensione cristologica delle Beatitudini rappresenta anche il fondamento del loro spessore antropologico. Le Beatitudini infatti costituiscono il punto d’incontro fra la morale cristiana e l’etica naturale, poiché rispondono all’innato desiderio di felicità che c’è in ogni uomo, desiderio che é di origine divina.
 È chiaro, infatti, che ogni uomo aspira alla felicità, vive per ragiungerla. Se un uomo non desiderasse essere felice o facesse di tutto per non esserlo, noi lo giudicheremmo un pazzo, un anormale....L’uomo dunque tende per sua natura alla beatitudine, che può essere definita come la felicità pienamente appagata.


S.Tommaso distingue una beatitudine naturale, che l’uomo può raggiungere con le sue forze, e una beatitudine soprannaturale, che si può conseguire solo per grazia. In ogni caso la ricerca della felicità-beatitudine è sempre, implicitamente, ricerca di Dio, perché l’unico che può appagare pienamente l’uomo e la sua sete di felicità è Dio. Per questo motivo Dio è il fine ultimo dell’esistenza umana: si può dire che ogni uomo, almeno implicitamente, nella misura in cui ricerca la felicità, sta già cercando Dio!

In Cristo, Verbo Incarnato, morto e risorto per noi, il Padre rivela il suo disegno d’amore, che consiste nel rendere possibile a tutti gli uomini il conseguimento di questo fine ultimo. Il desiderio vivo di Dio è che  “tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1 Tim 2,4). Il che equivale a dire che Dio vuole la nostra vera felicità, la nostra beatitudine, e ci dona i mezzi per conseguirla.


Le Beatitudini costituiscono il “manifesto” di questo disegno, mettendo in luce la mèta dell’esistenza umana e il fine ultimo a cui tendono tutte le azioni umane. Ripetendo tante volte il termine “beati”, Cristo in queste parole coglie l’ansia più profonda dell’animo umano e lo guida verso Colui che quest’ansia può appagare: il Dio “ricco di misericordia” (Efes 2,4).

3 - Legge e grazia


Prima e più ancora che un “programma” della vita umano-cristiana, le Beatitudini sono rivelazione cristologica ed escatologica dell’amore di Dio. Sono, in altri termini, l’espressione della signorìa di Dio che irrompe nella storia, l’instaurazione del suo Regno fra gli uomini. Le Beatitudini non mettono tanto in luce le condizioni per entrare nel Regno, ma presentano piuttosto la condizione di coloro che già  sono cittadini del Regno, perchè si sono lasciati salvare ed hanno permesso a Dio di essere il Signore della loro vita. La prima e l’ultima beatitudine sono espresse al presente indicativo, esprimendo in modo esplicito che coloro i quali assumono Cristo come unica ricchezza della loro vita sono già cittadini del Regno: “di essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3).


Alla luce di queste considerazioni si comprende che le Beatitudini oltrepassano il “si deve” della legge morale e presentano l’esistenza nuova dell’uomo redento da Cristo. Esse non sono tanto la descrizione delle vie da seguire per conseguire la salvezza, quanto piuttosto la rivelazione fascinosa di un’esistenza già salvata. 

Le Beatitudini mettono in luce, perciò, che l’agire  morale non si pone come strumento per ottenere la salvezza, ma che esso scaturisce dalla salvezza. Più in generale si può affermare che il comportamento morale retto non è un mezzo per ottenere la grazia, ma al contrario è la grazia che consente di agire con rettitudine. Se non sembrasse una ripetizione un po’ astrusa, potremmo affermare che è la grazia che consente di vivere in grazia! Ovviamente insieme all’impegno, allo sforzo morale dell’uomo: ma quest’impegno è esso stesso grazia! Il primum è perciò porsi nell’ottica della signorìa di Gesù, accettare la sua sovranità sulla propria vita, fare di Lui il punto di riferimento essenziale delle proprie azioni e decisioni.

Viste in questa prospettiva, le Beatitudini non appaiono come una codificazione morale, non si pongono sul versante della legge, non presentano le condizioni minimalistiche o i precetti da osservare per entrare nel Regno. Le Beatitudini sono piuttosto il “manifesto” della grazia di Dio, che si è incarnata in Cristo Gesù e viene effusa, mediante lo Spirito Santo, nei nostri cuori (Rom 5,5). Quello Spirito che è il dono pasquale per eccellenza (Gv 20,22) e viene effuso a Pentecoste: la festa nella quale gli ebrei ringraziavano Dio per il dono della Legge, della Torah. Ciò significa che la legge dei credenti in Cristo è ora la “legge dello Spirito che dá  vita in Cristo Gesù e ha liberato dalla legge del peccato e della morte” (Rom 8,2): una legge non più scritta su tavole di pietra, ma incisa nel cuore stesso dell’uomo, il quale nell’intimo della sua coscienza l’avverte come dono di grazia e come insopprimibile imperativo ad agire secondo il volere di Dio! Una legge non più esteriore, che possa essere interpretata nella misura del “minimo indispensabile”, ma che sprona l’uomo a vivere la “misura alta” della vita cristiana.

In questa luce S. Agostino affermava: ““La legge é stata data perché si invocasse la grazia; la grazia é stata data perché si osservasse la legge”.
 La legge infatti misura la nostra radicale insufficienza a rispondere alla chiamata di Dio e fa scattare la nostra invocazione di aiuto al Signore, perché ci doni la sua grazia. Ecco perché il santo Vescovo di Ippona pregava: “Da quod iubes et iube quod vis (dona ciò che comandi e comanda ciò che vuoi)”.

L’uomo, redento da Cristo, è salvato, è rinnovato, agisce per grazia, è beato: tutto al presente indicativo!. Egli è già messo nella condizione di aderire alla chiamata del Signore: nulla gli manca, in termini di mezzi soprannaturali, per vivere nella beatitudine. Naturalmente egli è chiamato a rispondere nella fede al dono di grazia del Signore, sforzandosi di camminare ogni giorno nelle sue vie, impegnandosi con tutto se stesso a vivere nella santità. La grazia infatti non annulla la natura dell’uomo né il suo personale impegno, ma anzi lo sostiene, lo esalta, lo fa giungere ai vertici più alti delle sue possibilità.

È quest’esperienza di salvezza e di impegno morale sostenuto dalla grazia che potrà consentire all’uomo di proclamare con forza e credibilità il kerygma del Cristo morto e risorto. Quest’annuncio sarà allora la  proclamazione delle meraviglie operate dal Signore nella sua vita, l’annuncio gioioso di ciò che veramente è essenziale nella vita, la testimonianza credibile di una beatitudine già vissuta e ancora fortemente operante nella propria esistenza.
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